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L’istituzione della cattedra di teologia dogmatica e di morale

1) Il contributo del Concilio di Trento e di san Carlo Borromeo per la formazione del clero

Il decreto del Concilio di Trento, De Reformatione, sessione XXIII, promulgato il 15 luglio 1563, rappresenta il vero termine “a quo” della storia dei seminari. Questo non vuol dire che nei secoli precedenti non vi fossero scuole, istituzioni, luoghi adibiti a preparare i futuri preti; ma il seminario come si imporrà lentamente soprattutto nei vari paesi europei o in quelli connessi nasce a Trento, per volontà dei Padri Conciliari che stavano prendendo coscienza di avere un clero più preparato per la missione sacerdotale. Vi erano stati alcuni tentativi di fondazione che anticipavano la struttura del seminario tridentino. Si può pensare ad esempio all’Almo Collegio Capranica, aperto a Roma nel 1456. La vera premessa al decreto tridentino è rappresentata dai testi approvati, sotto la direzione del cardinale Pole, dal Sinodo inglese del 1555, le cui direttive saranno riprese ampiamente a Trento, che le consiglierà a tutta la cristianità. 
Il vero artefice dell’applicazione sarà il giovane cardinale di Milano Carlo Borromeo.
Tra i suoi scritti si trovano numerose pagine dedicate ai regolamenti di vita per il clero e per i seminari; apre e organizza i seminari nella sua diocesi e viene spesso chiamato a collaborare in tale opera nelle diocesi limitrofe. Il suo regolamento diffuso soprattutto in Italia resterà largamente utilizzato con poche modifiche fino al XX secolo. Anche Pio X che provvederà ad una radicale riforma del settore non vi apporrà variazioni significative.
Sarà il Vaticano II a dare indicazioni e regolamenti nuovi. 

2) La formazione del clero nel XVIII secolo nella diocesi di Imola

Sulla formazione morale ed intellettuale del clero a Imola non sappiamo molto prima del Concilio di Trento. Si sa che la formazione avveniva presso i parroci, presso i monasteri e presso le scuole della cattedrale. Nel 1537, il vescovo Ridolfi provvide alla paga di un precettore con proventi detratti da un campo situato nella località di Spazzate. Eguale cura dimostrò il vescovo Dandino. D’altra parte, presso la cattedrale esisteva il canonico teologo che aveva la funzione di spiegare la sacra Scrittura non solo al clero e al popolo, ma anche a coloro che intendevano divenire sacerdoti. 

Nel 1567 avvenne la fondazione del seminario col vescovo Francesco Guerrini che all’inizio ospitò 12 alunni (6 della città e 6 del forese). La maggioranza del clero, infatti, continuò per oltre due secoli, ad essere formata fuori del seminario. Anche perché il pio istituto ebbe mezzi finanziari molto limitati ed ambienti piccoli che non consentivano la presenza di molte persone. Alla fine del sec. XVII i seminaristi raggiunsero il numero di 20. La prima sede fu presso il Monte di Pietà; successivamente emigrò in altri locali. Preoccupazione di molti vescovi fu di dotare il seminario di ottimi maestri. L’insegnamento comprendeva: grammatica, canto sacro, teologia e conoscenza dei riti.

Il clero, si è detto, non venne formato in seminario nella grande maggioranza: lo dimostrano alcune cifre. Alla fine del sec. XVII, il clero di Imola città raggiungeva la cifra di 148 (esclusi i religiosi); in seminario gli alunni erano 20. Il che indica che ogni anno al massimo i nuovi ordinati provenienti dal seminario potevano essere tre o quattro, numero non sufficiente a coprire la mortalità dei sacerdoti. È singolare anche il fatto che nei primi sinodi imolesi dopo Trento, non appare il problema seminario come invece si farà più tardi. L’idea di un “collegio” per preparare i preti futuri si è fatta strada molto lentamente. 

Il primo ordinamento dettagliato fu compiuto sotto Rodolfo Paleotti, che fu vescovo dal 1611-1619. Egli compilò un vero e proprio regolamento generale per la vita del seminario e comprendeva le direttive per la vita spirituale, i compiti del rettore, gli uffici dei maestri, lo svolgimento della scuola, le fasi della vita quotidiana dei seminaristi, l’accettazione dei candidati ed i requisiti richiesti per l’ammissione. Si trattava di norme basate in gran parte sul tridentino e su usanze già sperimentate da analoghe istituzioni. Il seminario di Imola aveva in quel tempo poderi e terre che erano amministrate dai deputati presidenti, la loro vigilanza doveva essere continua su tutti i beni ed anche sull’attività svolta dall’economo. Di tutto dovevano poi rendere conto al vescovo ogni mese. Altrettanto dovevano fare i deputati che seguivano gli esercizi spirituali e la scuola. Grande importanza aveva l’economo, a cui era affidato l’andamento della casa e di tutto quello che vi era contenuto: mobili, libri, cucina. Per i seminaristi il regolamento prescriveva un buon vitto, variato e con vino buono, ma solo bianco, perché il rosso era ritenuto dannoso ai chierici.

Sulla formazione dei chierici il responsabile unico era il rettore. Viveva sempre con loro (eccetto i momenti di scuola); li stimolava con l’esempio e la parola, li controllava in ogni momento della giornata, nelle pratiche di pietà doveva insistere per la comunione mensile (prima domenica del mese), sempre però a giudizio del confessore; inculcava la recita dell’ufficio della beata Vergine e la devozione all’angelo custode. Poneva attenzione per la salute, la pulizia; infine, un posto particolare doveva avere l’apprendere le cerimonie religiose. Il rettore dormiva nel dormitorio comune, diviso in camere, dormitorio che restare chiuso di giorno e di notte e con chiavi in possesso del rettore. Il maestro di scuola (ecclesiastico o laico) attendeva particolarmente alla formazione umanistica degli alunni, divisi in varie classi.
Gli alunni, dopo le preghiere del mattino (Mattutino e Prima dell’Ufficio della Madonna) si recavano a scuola per ascoltare le lezioni o compiere un’esercitazione fissata dal maestro. Finita la scuola del mattino, si recavano a messa e recitavano le altre Ore minori. Dopo la scuola del pomeriggio, recita del Vespro e Compieta. Esaminando le norme che riguardano la scuola, se ne ricava che l’insegnamento impartito era in gran parte umanistico. Discipline teologiche sono solo il “Catechismo romano” e i decreti del Concilio di Trento. Ogni domenica, dopo il pranzo, nell’Oratorio veniva spiegata la dottrina cristiana e si compiva una disputa sull’argomento. Naturalmente uno spazio abbastanza ampio veniva riservato all’esercizio delle cerimonie e dal canto sacro. Non si può dire che il programma teologico fosse molto vasto.

Del resto, nel sinodo del 1594, celebrato sotto il vescovo Alessandro Musotti, veniamo a sapere quali erano i libri che un sacerdote doveva possedere (era il minimo richiesto): Breviario romano, Bibbia, Concilio tridentino, Catechismo romano, Costituzioni sinodali, epitome sui sacramenti, Avvisi ai sacerdoti di Gaspare Loarte, Vita di Cristo del Landolfo, Esposizioni di vangeli e di epistole dell’anno liturgico composte da un autore, Imitazione di Cristo, Opere di Luigi Granata. Un parroco doveva aggiungere qualche altro libro, come: un Trattato sacerdotale, il Rituale romano, un Omeliario, due Summe correnti.

Esaminando alcuni di questi titoli, si può osservare che la teologia imparata era prevalentemente quella tridentina (peccato originale, giustificazione, sacramenti in genere ed in specie). Ed all’amministrazione precisa e conveniente dei sacramenti si dava largo spazio nell’insegnamento come nelle norme sinodali. La spiritualità sembra fosse orientata a forme individualiste e interiori sulla base della Imitazione di Cristo. 

Gli alunni del seminario erano tenuti a discutere sulle discipline di studio in lingua latina, a redigere nella stessa lingua lettere, omelie, sermoni da leggere poi pubblicamente; infine, a tenere ogni tanto dispute di due ore tra di loro sotto la direzione del maestro.
La domenica partecipavano alle funzioni in cattedrale: messa cantata, Vespri e spiegazione della sacra Scrittura ad opera del canonico teologo.

Altre norme riguardavano la vita di comunità. Ogni alunno doveva possedere un corredo per lo svolgimento della vita quotidiana; doveva avere una veste talare e attendere con cura all’igiene personale. Le regole riguardavano anche il comportamento fra collegiali e superiori. Il silenzio era una componente importante della formazione. La disciplina era molto severa ed il controllo esercitato dal rettore, continuo. Anche l’ammissione è molto selettiva: età compresa fra i 12 e i 18 anni; legittimi genitori; saper leggere e scrivere e conoscere già la lingua latina; essere sani di corpo e di buona indole. 

In seminario erano accolti prima i poveri; i ricchi non erano esclusi ma dovevano mantenersi a loro spese. Erano dimessi coloro che non progredivano negli studi e coloro che non avevano una buona condotta. Da notare che ogni chierico che viveva fuori del seminario era d’ufficio assegnato ad una parrocchia, il cui parroco doveva poi riferire sulla partecipazione alle cerimonie, alle funzioni e sulla buona condotta.

Per essere ammessi alla tonsura, agli Ordini minori e agli Ordini maggiori (suddiaconato, Diaconato, Presbiterato) erano richieste vari documenti. Elenco quelli per gli Ordini maggiori: certificato di Battesimo, Cresima, età, buona condotta (rilasciato dal parroco), testimonianza di aver ricevuto gli Ordini minori precedenti e di averne compiuto l’esercizio, testimonianza di aver partecipato alle sacre funzioni, di aver insegnato la dottrina cristiana, di aver frequentato la comunione almeno una volta al mese ed, infine, di possedere un beneficio. Per quanto riguarda gli studi, non viene detto nulla, perché queste norme valevano anche per coloro che non vivevano in seminario. 

Nei sinodi del sec. XVII e XVIII lo spazio dedicato al seminario è più ampio rispetto a quelli del periodo precedente. Il riferimento era sempre al Concilio tridentino e alle disposizioni di S. Carlo Borromeo. Insegnamento, disciplina, formalità, sono sempre le stesse. L’identità del prete per quasi quattro secoli rimase quella tridentina.

3) L’istituzione di una cattedra di teologia dogmatica e di morale a Lugo
L’idea di dare a Lugo un corso di studi universitari era sta presa in considerazione dal dott. Giovanni Fantinelli che era riuscito a far assumere dal Consiglio comunale un Lettore di Iustituta. Ne era stato stabilito l’ammontare dell’onorario in cinquanta scudi annui.

Il testamento di Fabrizio Trisi sollevò da tale aggravio la amministrazione comunale. Fabrizio del fu Giorgio Trisi aveva infatti disposto il 29 settembre 1630 con testamento, a rogito Girolamo Gavazzi, la devoluzione di casa e patrimonio alla fondazione di un Collegium da intitolarsi al suo nome, per la formazione superiore in legge di dieci giovani lughesi. Nel 1705 alla cattedra di legge vennero aggiunte le scuole di grammatica, umanità e retorica. Nel 1706 si aggiunse la cattedra di filosofia che venne affidata a Padre Girolamo Bonoli, francescano e autore della Storia di Lugo, il quale la resse fino al 1725.
La preoccupazione della formazione del Clero, il preservare la dottrina dalle insidie ereticali e il bene delle anime di Lugo portò Mons. Tommaso Emaldi
 a fondare una cattedra di teologia dogmatica e di morale, che fu eretta il 28 giugno 1753
. Segue in ciò l’esempio del card. Casanate
 che col testamento del 5 ottobre 1698 donò ai padri domenicani la sua ricca biblioteca i quali vi aggiunsero due cattedre e una scuola di tomismo. Nell’affidare ai padri domenicani la cattedra di teologia, Tommaso Antonio Emaldi ne aveva fissato regole e condizioni precise
:
Per dare un attestato di amore alla mia Patria,e contribuire per quanto posso al principale vantaggio della medesima, trovandosi essa fornita del commodo di tutti gli altri Studi tanto di belle Lettere che Filosofici,e Legali, e mancandovi solo quella della Teologia, ho risoluto di erigere nel Convento dei PP. di S. Domenico di Lugo una Cattedra Teologica, essendo mia unica intenzione che i Chierici,e i Sacerdoti scelti da Dio per l’istruzione e la fede li siano bene ammaestrati nella Dottrina Evangelica, tanto riguardo ai Sacri Dogmi,quanto ai Costumi, sperando anche con questo mezzo che sia per accendersi in Loro lo Spirito conveniente allo Stato Ecclesiastico. Quindi prendendo colla dovuta proporzione l’esempio del Card.Casanate di illustre memoria il quale fondò le Cattedre del Collegio Casanatense ad effetto, come spiega nel suo testamento di preservare, e difendere la morale Evangelica dalle insidiose Dottrine, e dalle arbitrarie opinioni, che La corrompono, per conseguire ancor io lo stesso fine nella mia Patria, ho creduto opportuno, che in questa Cattedra nuova siano insegnate le Dottrine di S. Tommaso, le quali sembrano le più confacenti e sicure per confutare non solo i nuovi pericolosi sistemi, che influiscono in tutto il Corpo della Morale Cristiana, ma eziandio quelle opinioni colle quali si cerca non di conformare i Costumi alla Legge, ma di eluderla o accomodarla ai corrotti costumi siccome fa anche riflettere colla profonda pia Dottrina il Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV, mio singolarissimo Benefattore e Padrone nella Lettera Enciclica per la preparazione dell’Anno Santo in data 26 di Giugno 1749 non avendo altra mira se non che si impari dai Sacerdoti quanto è necessario per la Santa Amministrazione dei Sacramenti,e da questi si insegni altri Fedeli, quali siano le convenienti disposizioni per degnamente riceverli. Dichiaro questa mia intenzione la quale spero sia per essere ricevuta in buono grado da tutti i miei Concittadini non tanto per la mancanza di tali studi così necessari e Santi, quanto anche per lo splendore ed il vantaggio spirituale,che ne dovrebbe col favore della Divina Misericordia derivare alla Comune nostra Patria, per dare adesso uno stabile, e giusto regolamento alla nuova Cattedra che mi sono prefisso d’ istituire, intendo e voglio,che si osservino le seguenti regole e condizioni.
 1° — Che il Lettore sia sempre un Domenicano della Congregazione di Santa Sabina della stretta osservanza e lascio la di lui elezione al libero arbitrio del Vicario Generale della stessa Congregazione, incaricando la sua coscienza di eleggere un idoneo religioso che possa e sappia edificare con la Dottrina e con l’esempio i suoi scolari, facendo nella sua pubblica apertura dello Studio annuale un generale invito a Chierici ed una specie di preambolo a quelle materie che dovrà dettare nel decorso dell’anno, con esortarli a chieder per ciò gli aiuti necessari dal Cielo ed alla frequenza della Scuola.

2° — Dovrà il Lettore predetto insegnare la Dottrina dell’angelico Dottor San Tommaso e massime quella della 2 e 3 parte della Sua Summa, e dettarla in iscritto secondo l’antico stile delle Scuole diffondendosi non già in questioni puramente scolastiche, ma in una previa spiegazione dei S.S. Dogmi e poi nelle questioni morali. 
3° Dovrà in più ogni settimana fare agli scolari una particolare conferenza sopra i punti riguardevoli della sacra scrittura e massime del nuovo testamento, insegnando ai medesimi di fare il Catechismo, spiegare il vangelo e gli altri precetti della cristiana pietà.
4° Dovrà il suddetto lettore essere obbligato di dare una volta l’anno gli Esercizi Spirituali agli Scolari e agli altri chierici che volessero intervenirvi.

5°Ogni settimana dovrà farsi la ripetizione da uno dei scolari di quanto è stato insegnato nel corso di ogni settimana con tenere il suo Circolo ad essa corrispondente. In fine poi d’ogni mese dovrà tenersi una disputa semipubblica da quello scolaro che sarà designato dal Lettore, e alla fine dell’anno scolastico sceglierà il lettore sei scolari dei più diligenti negl’esercizi della pietà e dello studio, e dovranno esporsi ad un pubblico esame nella Chiesa o altrove sopra alcuni determinati punti delle trattate questioni, i quali si dovranno stampare, ed invitare con essi a due Canonici, ai lettori, o Reggenti delle altre Religioni, pregandoli ad intervenire affinché interrogando e argomentando conoscano qual profitto abbiano fatto gli scolari in tutto l’anno. 

6° Le vacanze autunnali saranno di due mesi e mezzo cioè dal principio di settembre fino a San Martino, e un altro mezzo mese se lo prenderà il lettore a suo comodo e nella settimana vi sarà un sol giorno di vacanza feriale, purché non vi cada una o più feste nel qual caso non vi sarà alcuna vacanza. 
7° L’annua rendita della cattedra sarà di scudi romani quaranta da pagarsi di sei mesi in sei mesi al Sindaco del convento
8° Altri dieci scudi parimenti mi obbligo di pagare nella stessa forma ogni anno, affinché queste servano per la piccola spesa delle stampe del pubblico esame
, ed il rimanente si metta come premio a piacimento di quelli che fra i sei più diligenti avrà meritato.

9° Il giudizio dei più meritevoli dovrà farsi con voto segreto dal vicario Foraneo, da due canonici, dai lettori e reggenti delle altre Religioni di Lugo, dal Padre Priore dei Domenicani, dai lettori del medesimo convento, che per questo evento saranno invitati.
10° Il benefattore prega poi il Reverendissimo padre generale di San Domenico di delegare le sue facoltà al padre Priore e ai lettori di Lugo di poter concedere la Laurea Dottorale in Teologia a quei scolari che avranno per quattro anni frequentato la scuola, aver sostenuto una pubblica conclusione e fatte le altre necessarie prove.
Il maestro generale dell’Ordine dei Predicatori, Padre Antonio Bremond approva l’istituzione della cattedra con la lettera del 21 luglio 1753 e concede alla erigenda Facoltà di rilasciare la laurea Dottorale in Teologia
. 
Anche il vescovo di Imola il cardinale Giovanni Carlo Bandi applaude e approva l’iniziativa di mons. Emaldi in una lettera del 20 settembre 1753
. 
La cattedra venne inaugurata il 9 novembre 1753. Su richiesta del vicario generale dell’Ordine dei Predicatori, il Santo Padre Benedetto XIV con un Breve del 6 aprile 1754 loda e sostiene l’iniziativa della erigenda cattedra
. 
Il corso aveva durata di quattro anni. Fu avviato dal Padre maestro Luigi Ballapani ed era tenuto da non meno di cinque professori, all’epoca detti lettori, scelti fra i più preparati padri dell’ordine dei domenicani. 
Con il testamento del 22 marzo 1762 (rogito del notaio Monti
) Tommaso Emaldi disponeva che le rendite del suo patrimonio fossero devolute, tra l’altro, a formare una borsa di studio per uno studente di Teologia a Roma o in altra celebre Università  e ad incrementare la biblioteca dei Padri Domenicani. 
Alle disposizioni fu dato seguito. Lo sappiamo da una nota
 del 24 novembre 1762, quando giunsero a Lugo 17 casse di libri provenienti da Roma e che furono prese in carico da padre Urbano Mortelli (o Morbelli)
. La nota, alquanto scarna, non consente di conoscere il numero dei volumi, ma solo il peso in libbre: 7862.
 Egli ai propri libri associava “tutte le statuette di marmo, e i busti, che possono servire d’ornamento alla detta Libreria”

La cattedra emaldiana ebbe fama in tutta la Romagna, e allievi illustri tra i quali il Card. Francesco Bertazzoli
, il venerabile Mons. Marco Morelli
 e don Giuseppe Compagnoni
. I primi due ne divennero professori. 

Il Compagnoni, che si laureò brillantemente nel 1778, ci ha consegnato una valutazione positiva su questo corso di studi ed una attestazione di stima e di gratitudine rivolta in particolare al padre Cavalletti, suo professore di teologia.
 Sempre il Compagnoni, che aveva trovato nel Padre Cavalletti una guida preziosa anche nell’approccio alla biblioteca del convento, ne delineava i contenuti: 

Io non mi attenevo poi solamente agli scritti dettati dal professore; ma con molta diligenza, compulsava le opere dei più insigni teologi dal medesimo indicatemi e che copiosamente io trovava nella biblioteca annessa a quella scuola. La Somma di San Tommaso … e quanti libri trovai in quella biblioteca i quali potessero darmi un filo in tanto labirinto, tutti cercai di leggere e di studiare e dagli uni passando agli altri, senz’altra guida che la mia curiosità, e senza alcun ordine, venni a volere udire Platone, Aristotele e Sant’Agostino e Bacone; e affrontai Locke e pazientemente mi gravai di Wolf…

La scuola emaldiana concluderà la sua esistenza nei primissimi anni del 1900
. L’Opera Pia che gestiva le disposizioni testamentarie dell’Emaldi al decadere della cattedra disporrà di trasformare il lascito della stessa a vantaggio degli studenti delle scuole secondarie, Tecniche, Ginnasiali, Normali e dei Seminari, assegnando sussidi agli alunni più bisognosi e meritevoli.

4) Conclusione

La cattedra emaldiana, autorevole per ottenere il dottorato in teologia, ed i due corsi cui era venuta ad affiancarsi di legge e di filosofia, che si tenevano presso il Collegio Trisi, facevano di Lugo, nel settecento, una città indubbiamente avvantaggiata ed alquanto accreditata nel campo degli studi
. 

Con l’erezione della cattedra e con le disposizioni testamentarie il prelato lughese aveva dato prova di una profonda sollecitudine e di una reale premura nei confronti dei giovani della propria città. Se ne deve apprezzare anche la lungimiranza e lo spessore culturale nel regolamentare il corso teologico.
Diranno infatti i Padri del Concilio Vaticano II che gli alunni dei seminari “per illustrare integralmente quanto più possibilmente i misteri della salvezza, imparino ad approfondirli e a vederne il nesso per mezzo della speculazione, avendo san Tommaso per maestro” (Optatam totius, 16) e a riguardo delle Università che dipendono dalla Chiesa diranno che devono: “coltivare le singole discipline secondo i propri principi e il proprio metodo, in quella libertà propria della ricerca scientifica, in maniera che se ne abbia sempre una profonda comprensione e, indagando molto accuratamente le nuove questioni e ricerche poste dall’età che si evolve, si colga più chiaramente come fede e ragione si incontrino nell’unica verità, seguendo le orme dei dottori della Chiesa, specialmente san Tommaso d’Aquino” (Gravissimum educationis, 10).
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� Tenendo conto che la libbra lughese equivale a grammi 361, avremmo un peso lordo delle 17 casse pari a quintali 28,32 e quindi una stima approssimativa di qualche migliaio di volumi, finiti nel convento di San Domenico e lì rimasti fino all’epoca della soppressione dell’Ordine dei Predicatori e al conseguente passaggio degli stessi al demanio dello Stato e infine alla biblioteca Trisi. Siccome essi furono depositati non in forma unitaria, ma suddivisi per argomenti, e questo per disposizione dei bibliotecari, oggi non sono facilmente rintracciabili, anche perché non esiste un inventario del fondo. 


� AOPSU, Lugo, cit.: Testamento di Mons. Tomaso Emaldi.


� Francesco Bertazzoli. Primo cardinale di Lugo nel 250° della nascita (1maggio 1754 – 1 maggio 2004): nuovi studi, antologia e ristampe, a cura di Giovanni Baldini e Vittorio Tampieri, Lugo (Ravenna), Tipografia Franzoso, 2004.


� Congregazione delle Cause dei Santi, Positio super virtutibus Marci Morelli, Biographia documentata, Roma, 1998.


� G. Compagnoni, Memorie autobiografiche, in «Marcello Savini, Un abate “libertino”; Le Memorie autobiografiche e altri scritti di Giuseppe Compagnoni», Lugo, Banca del Monte di Lugo, 1988, pp. 97-380.


� Dalle Memorie di don Giuseppe Compagnoni sappiamo, anche però, la sua amarezza dall’essergli sta sottratta la possibilità, morto il Padre Cavalletti, di ottenere la sovvenzione degli studi di perfezionamento a Roma, opportunità che la scuola dava ogni sei anni e sulla quale egli aveva investito molte delle sue aspettative. Cf. Storia di Lugo, vol. II, L’Età moderna e contemporanea, Faenza, EDIT, 1997, pp. 105-106.


� Ivi, p. 107.


� APDBo, Bologna, Cassetta Lugo, Liber Scholae Emaldianae in Cenobio Sancti Patris Dominaci.


� Congregazione di Carità di Lugo, Relazione sullo Statuto dell’Opera Pia Emaldi, Lugo, 25 maggio 1948, Archivio Opere Pie Sgalaberni e Unificate.


� A queste istituzioni si deve aggiungere, nel 1758, una scuola di matematica dei Padri Scolopi presenti a Lugo, presso la parrocchia di San Francesco di Paola.
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